
bella  Italia  cattiva
accoglienza

il Belpaese della
malaccoglienza ai migranti

la nostra Africa

Oltre il 77 percento dei circa 180
mila profughi entrati nel sistema
di asilo italiano vive in un limbo,

ammassato in mega strutture
inadatte
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Il Veneto della rivolta di Cona, governato dalla Lega Nord, è
una delle regioni meno virtuose a livello di buone pratiche
per  l’accoglienza  ai  migranti  e  richiedenti  asilo.  Su  un
totale di 14.221 immigrati presenti sul suo territorio al 30
novembre scorso (dati del Viminale), appena 519 sono quelli
che hanno trovato posto nel circuito Sprar, mentre quasi 11
mila (10.627) persone sono state ammassate nelle cosiddette
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«strutture  temporanee»  gestite  dalle  Prefetture  con  una
modalità che non riesce ad uscire da logiche emergenziali e
basate su mega strutture di contenimento.

In  tutta  Italia  la  mancanza  di  collaborazione  degli  enti
locali, su cui si basano i bandi dei progetti Sprar, che
dovrebbero  formare  una  rete  capillarmente  diffusa  di
accoglienza accurata e finalizzata a integrare economicamente
e socialmente i migranti in piccoli nuclei, tende a rigenerare
logiche securitarie di contenimento in mega strutture come ex
caserme  o  alberghi  vuoti.  La  Sicilia  –  come  si  vede  dal
grafico – è la regione più virtuosa in questo senso, dove i
migranti ospitati negli Sprar sono 4.259, pari però a quelli
ancora nel limbo dei Cas, centri di prima accoglienza. Al
vecchio piano Sprar del 2015 hanno partecipato soltanto 339
comuni (su 7.983, dopo le ultime fusioni imposte per spending
review), 29 province e 8 unioni comunali in 10 regioni. I
progetti Sprar 2016 sono appena scaduti e dall’8 agosto scorso
il Viminale ha riformato il sistema di accesso cercando di
aumentarne la capienza con premi fiscali e agevolazioni agli
enti locali che accettano di parteciparvi.

Il  ministero  dell’Interno  non  ha  mai  sposato  in  modo
sistematico l’accoglienza diffusa ma nell’ultimo anno, sulla
scia  della  battaglia  delle  associazioni  antirazziste  e
umanitarie  oltre  che  a  causa  delle  inchieste  della
magistratura e dei richiami delle commissioni per i diritti
umani  di  Strasburgo,  almeno  la  tipologia  funzionale  alla
detenzione e ai respingimenti dei migranti economici dei Cie
sembrava avviata a un lento dissolvimento.

A  rianimare  invece  l’idea  di  risolvere  il  problema  dei
profughi utilizzando mega strutture come ex caserme – sempre
utilizzate dalle prefetture quando non sanno dove dare un
tetto ai migranti in arrivo dagli Hotspot – è stata anche una
delle ultime puntate di Report prima dell’addio di Milena
Gabanelli alla Rai.



Poi il nuovo governo Gentiloni ha spostato Angelino Alfano,
che  proprio  fuggendo  dalla  gestione  della  politica
sull’immigrazione,  poco  politicamente  redditizio  nel
centrodestra,  è  approdato  alla  Farnesina,  lasciando  al
Viminale Marco Minniti che ha inaugurato il suo dicastero
promettendo un ritorno in pompa magna di Cie ed espulsioni,
proprio come Matteo Salvini ha sempre sbraitato di volere.


